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L'EUROPA D'OGGI 



Sognai .trovarmi in una vasta pianura, e di vedere un 
gruppo di Troni strettamente collegati insieme, e disposti 
iu cerchio per uuanto perfetto, altrettanto augusto. La loro 
costruzione era varia, poiché alcuni avevano posteriormen- 
te gradini e sgabelli, mentre altri ne difettavano affatto; 
tutti però enino circondati da turbe innumerevoli di gente 
di varia foggia vestita, e parlante differente idioma. Super- 
be Matrone presiedevano quei splendidi Seggi, delle quali 
ciascuna sembrava intenta a speciale occupazione, e sulla 
1 or fronte a caratteri cubitali portavano impressi Ì propri i 
nomi. 

Leggendo quei nomi, ravvisai in quelle le varie Sa- 
zioni d' Europa, e della loro condizione e delle loro opere, sot- 
toposte all' esame del mio sguardo e giudizio, cercherò con 
le tinte le più naturali dipingere un quadro. 

Vidi dapprima il Trono d' Italia presieduto da Donna 
avvenente, che posava un braccio sulle spalle di un Guer- 
riero dal nobile e marziale aspetto, cui Essa sembrava ri- 
volgere ogni cura ed affatto. Da un' altro lato sedeva un 



Vecchio vestito di mistiche spoglie, che acciaccato dagli an- 
ni, a mala pena sosteneva aul capo una pesante tiara di oro 
massiccio, la quale tentennando, obbligava il suo debole 
capo a chinarsi or all'uno ed or all' altro lato. Fitto stuolo 
di gente come Lui vestita gli si accalcava il' intorno, la 
quale anziché pietosa, crudele e indifferente gli si mostrava, 
poiché invece di alleggerirgli quel grave peso, cercava di 
tirare e spingere il debole Vecchio per ogni verso onde de- 
ciderlo a togliersi da quel posto. ])i questa gente poi, par- 
te era intenta a frugar le tasche della nobile Matrona e 
del suo fido Guerriero per carpir danaro, e parto sparge- 
vasi ramingo per gli altri Troni recitando ad alta voce sal- 
mi di orribili bestemmie ed imprecazioni. Qgesto Trono 
uvea gradini e sgabelli, onde era dato ai più dignitosi per- 
sonaggi delle turbe retrostanti di salirli per curiosar li' 
scene e per scambiar parola con la lor Signora e Duce, 
onci' io facilmente compresi, chi' si Slatta confidenza fra So- 
vrano c Popolo, caratterizzava quel Trono quale modello 
di un regolare Governo Costituzionale. 

Vidi d' appresso il Trono di Spagna, la cui Matrona di 
perfette e seducenti forme, e ricca di vesti, sembrava im- 
mersa in gran tristezza che la rendea più bella. Causa ili 
tal tristezza scmhravaini fosse la tema di vedersi strappato 
dalle braccia un giovine ed amato Guerriero, che al suo 
petto strìnga» fortemente, mentre a se d' intorno truci e fie- 
ri nuli' aspetto sedevano altri Guerrieri, e gran parte an- 
cora di quei rapaci pellegrini provenienti dal Trono d' Ita- 
lia, i quali d'accordo coi primi tentavano ad ogni costo 
(li strappare quel giovine Duce alle strette della sua amo- 
revole Signora, li fra qoci gelosi Guerrieri sembroninii scor- 
gere il pretendente Don Carlos, il quale per essere più d'o- 
gni altro lontano dal punto sospirato, cercava spingere gli 
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altri a compiere ciò che il suo braccio stesso non era iu 
grado di effettuare, laonde avveniva, che la forza eccentrica 
reagendo contro i suoi urti, !' obbligava ad ogni tratto a 
perder terreno, e tanto ne perdeva, ch'io lo vidi riversarsi 
sul vicino Trono di Francia, rimanendo soltanto un piede 
su quello di Spagna. 

Volsi lo sguardo al Trono di Francia e vi osservai 
ana bella Matrona, dalle chiome scarmigliate e dal vi- 
so solcato di lagrime, la quale sembrava non -volesse ad 
alcuno tributare affetto e fiducia, poiché con lo broccia al 
seno conserte e collo sguardo chino, era in preda alla più 
cupa meditazione. Di tratto in tratto Ella sospirava, mentre 
col braccio*sinistro tentava stroppare il suo mantello, 
che non so come, era per un lembo trattenuto dal pesante- 
piede delia vicina Germania. Pareva che qualcuno mi di- 
cesse come quella Donna per triviali affetti avesse tradito 
e spinto dal suo fianco il legittimo sposo, e che un giorno 
riavutasi dall' ebbrezza dei sensi, si fosse accorta d' esserle 
stato trattenuto un lembo del proprio mantello dall'austera 
Germania, appunto nello scopo di rendere palese ad ognu- 
no le sue colpe. Su quel lembo a caratteri di sangue erano 
impresse le parole Alsazia e Lorena. Dall' altro lato del 
Trono scorsi un vecchio di deforme aspetto e goffo nelle ve- 
sti, che sedeva sopra una massa informe della quale non mi 
era dato discernere la sostanza, ma che però appariva mc~ 
vibile, e di un moto piuttosto sussultorio, che obbligava il 
vecchio ad afferrarsi con una mano alle vesti della sua Si- 
gnora, e coli' altra a quelle del pretendente Don Carlos, men- 
tre coi piedi si sostenea sulle spalle dei pellegrini d' Italia 
in gran numero seduti intorno a quel trono. 

Quel maligno vecchio, sicuro per tal modo di non pe- 
ricolare, dilettavosi con insistenza di spingere D. Carlos a 



gittarsi totalmente sull'ambito possesso, e cou ipocrite 
parole cercava nel contempo di scemare il duolo della pro- 
prin Signora, fatta ludibrio dello scherno generale, e delle 
incessanti maledizioni della bus medesima sudditanza. 

Accanto al Trono della Francia vidi un piccolo sgabelli 
<V oro dove lieto sedeva un garzoncello dalla testa corona- 
ta, avente il nome di Belgio, intorno al quale, più che in 
ogni altra parto, affluivano le torme dei pellegrini, che ap- 
profittandosi della sua puerile inavvedutezza, mentre da un 
lato lo ammaliavano con dolci accenti e lieti sorrisi, da 
un' altro lato gli limavano il prezioso seggio, e lo polveri 
ili oro avidamente intascavano. 

Vidi appresso l' immenso e sontuoso Trono di Germa- 
nia presieduto da altiera ed austera Matrona avente d' in- 
torno un cerchio di vecchi guerrieri dal nobile ed ardito a- 
spotto, ì quali sommessi e riverenti al suo cospetto mirti- 
vano attenti ogni suo gesto. 

Quella Matrona aveva fra le mani costantemente aper- 
te un grande libro, dal quale giammai torceva il suo sguar- 
do scru tiratore, mentre interno al ano capo, u sotto le for- 
ale di gentil colomba girava un Gonio alato che di trai- 
ni in tratto veniva a posarsi su quel libro. Quel Genio mi 
parve la Scienza personiiicata, quel libro la rivelazione del- 
l' umana feliciti! ed il segreto della vita etorna dei popo- 
li, e quella Matrona la Maestra infallibile delle genti. 

Appresso vidi il Trono della Russia, privo affatto di 
gradini e sgabelli, perlochè le turbe retrostanti forte scal- 
pore ne menavano. Lo presiedeva superba Matrona dal- 
l' aspetto feroce e dalla mano armata dì spada tagliente con 
la quale di letta vasi di tratto in tratto a colpire gl'infelici 
vassalli che in gran numero contornavano quel soglio, con 
le mani ed i piedi avvinti da catene. Quel Trono non mi 



suiubrava 3olido, poiché le braccia delle vittime indolenzite 
dalle percosse cercavano di smuoverlo e rovesciarlo. 

Erg-evasi poscia il Trono dell' Inghilterra presieduto da 
nobile ed affabile Matrona, la qualo mi sombrava costan- 
temente occupata uell' ammaestrare i suoi sudditi ad estrar- 
re da un' immane vaso colmo di terreno atomi impercetti- 
bili di oro, i quali poscia pazientemente raggruppati, for- 
mavansi in mucchi, ove tutti indistintamente ponevano le 
mani, e piene lo traevano di (molla preziosa sobbia per get- 
tarla alla lieta e plaudente moltitudine. 

Mi apparve poscia il Trono dell'Austria, ove «edera 
goffa e deforme Matrona dal capo meschino, dalle corte e 
scarne braccia, priva affatto di seno, ma fornita di volu- 
minosa ventraja coverta da un mantello sfolgoreggiati te di 
gemme. A me sembrava che quella stravagante protube- 
ranza anziché naturale, fosse artefatta, e che perciò consi- 
stesse in un gruppo di tanti piccoli corpi strettamente 
serrati insieme e ravvolti in quei largo mantello. Per tal 
motivo non era dato facilmente a quella Signora di muo- 
versi dal suo posto, ma piuttosto le faceva bisogno un la- 
terale sostegno o della propria sudditanza o delle consorelle 
Matrone. 

Vidi poscia separati a brevi intervalli fra loro tanti 
piccioli sgabelli presieduti da Personaggi dalle teste co- 
ronate, alla estremità dei quali erge vasi maestoso il Trono 
aurato della Turchia, Matrona per quanto ricca di gemme 
altrettanto orribile nelle forme. La quale continuamente 
immersa nell' ebbrezza, e resa perciò tiranna e crudele, di- 
lettavasi al pari della Russia a bastonare o ferire uno stuo- 
lo infinito di vassalli seco Lei seduti a ricca e sontuosa 
mensa. Questi poi dal canto loro diiettavausi a ferire coi 
proprii coltelli le scarne braccia delle suddite turbe, le quali 



rabbiose per fame si stendevano gareggianti ai loro piedi 
per carpire le bricciole di pane cadenti da quella lauta 
mensa. Questo era il più straziante quadro che mi si of-, 
friva alla visto, ond' io ebbi ritegno di più guardarlo. 

Vidi finalmente il Trono della Grecia presieduto dn 
modesta e contegnosa Matrona, il di cui sguardo torvo f 
sanguigno era sempre rivolto ad osservare la straziante 
scena rappresentata sul Trono vicino, e V erano momenti 
in cui quella pietosa indignata di tanta fierezza e crudeltà, 
impugnava fremente l 1 elsa della propria spada, quasiché 
desìo la mordesse di farsi vindice di quegli orrendi misfatti. 
E mi sembrava perfino dì veder sollevarsi da quel seggio 
il suo corpo, e scendere concitato i gradini del Trono, quan- 
do mi destai improvvisamente e non vidi più nulla. 

L'EUROPA DI DOMANI 

Tornai ad addormentarmi colla memoria ancor fresca 
di ciò che avea osservato nel sogno precedente e fui sod- 
disfatto nel ritrovarmi similmente nel luogo primiero, ove 
le coso e le persone erano pur disposte in quel modo stes- 
so in cui le abbandonai. Soltanto il Genio alato del Trono 
di Germania vidi ritto nel centro del Circolo, e sotto spo- 
glie umane, il quale tenea per mano un' uomo stili* età ma- 
tura, il di cui aspetto nobile e marziale, le vesti che indos- 
sava, i fregi che 1' adornavano, e 1* armi che cìngea, nel 
complesso lo dimostravano per l' Erede legittimo del Trono 
di Germania. Questo Principe poi tenea nel!' altro braccio 
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vezzosa pargoletta, sulla fronte dell» quale di tratto in trat- 
to posava ardenti baci, ciò che attirava l'attenzione di 
quella generale adunanza. Accanto a si augusto personag- 
gio ergevasi un sontuoso altare che sembrava disposto a 
pie cerimonie, ed ove vidi dirigersi il Genio alato clic cosi 
favellò alla generalità: Fra pochi momenti o Signori sarà 
battesimata questa augusta bambina, il di cui padrino non 
fu per anco designato. Io, guai interprete dei paterni voti, 
apro in questa sovrana adunanza un gentile concorso, e su 
questo altare attendo colui, che con sacri tegami di affinità, 
amicizia ed affetto, vorrà stringersi alla neonata ed al suo 
augusto Genitore. — Un silenzio generale accolse questo 
invito, e già sembrava che tutti i Sovrani lo rifiutassero, 
quando con gioja osservai dipartirsi dal Trono d' Italia un 
giovane e grazioso Guerriero, e frettoloso correre in quella 
direzione, ove giunto porse la sua destra nelle mani di 
quel Genio, il quale amorosamente se la strinse al petto, 
quindi baciandolo nella fronte, lo abbracciò col Principe di 
Germania, e con tali affettuose dimostrazioni fu principiata 
la mistica cerimonia. Questa compiuta, i tre amici genu- 
flessi stili' altare giuraronsi scambievolmente indissolubile 
affetto, eterna ed infrangibile alleanza, dopo dì che fra nu- 
bi di olezzante fumo disparve queir altare. 

Una scena s\ mistica e commovente parve destare in- 
vidia nei spettatori, e massime in quel vecchio seduto sul 
Trono di Francia, il quale con sdegnose gesta altamente 
disapprovò quella santa alleanza. Ma non fu cosi del Duce 
di Spagna, che piuttosto dolente del proprio non interven- 
to nella cerimonia, pregò ad alta voce il Genio alato, che 
lo perdonasse, essendoché trovandosi Egli aHc strette con 
tanti rivali e nemici, non era stato in grado di levarsi dal 
proprio posto per non porre a rischio la propria esistenza. 



A queste discolpe seguirono ben audio le race omandnz ioni 
dui stessi amici di quel Genio, i quali soggiunsero — aver 
ragione .il Duce di Spagna, e ciò mass ima mente perchè 
troppo evidenti erano a chicchcsia i disperati sforai ad ogni 
tratto ripetuti dal pretendente Don Carlos, spinto alla sua 
volta dal brutale impulso del maligno vecchio di Francia. 

Alle discolpo dell' uuo ed alle osservazioni degli altri U 
Genio rispose con uno sguardo benigno, od imponendo loro 
il silenzio, con voce sommessa disse: Mane Thccel Phares. 
Tacete o pietosi, poiché di quella scena voi non siete gii atto- 
ri. Solo il tempo ha, V autorità di schiuderci il laèbro e ma- 
mdurvi ti braccio, e quando i suoi decreti saranno emanati, 
io stesso ve ne porgerò t' avviso. Oggi fia meglio istruirvi 
nella dtficile scienza di saper presagire siffatti Decreti, ed 
al caso anche sollecitarne V effetto. Questa scienza si deno- 
mina Magia Politica, ed io ne son profondo Maestro. Va- 
i/loie che mi desta/e in' inclina a farcene una pratica rivela- 
zione, perchè formandocene un concetto, desio vi morda di 
apprenderla ben anche. Colui che di tal scienza pub dirsi 
Maestro, ha pure il diritto di vantarsi possessore di po- 
tentissime facoltà, fra le quali primeggiano quelle di crea- 
re . distruggere , variare , erigere ed abbattere , spegnere e 
rianimare, occultare e palesare. Siate dunque attenti ad 
ogni mio gesto, ed io ti darò un pratico saggio di siffatte 
facoltà. Ciò detto il Genio si buttè tre volte la fronte, e co- 
me d' incanto si vide sospeso alla sua mano nn' oggetto 
indistinguibile elio a poco a poco ingigantendosi prese le for- 
ine di un' uomo. A questi volse il Genio la parola e gli 
disse: Tu sei «a parto del mio pensiero, e ti chiamo Ho- 
henlohe — Scorgi tu sul Trono d' Italia quel vecchio decre- 
pito il di cui capo a mala pena regge quella pesante Tia- 
ra '.' Ebbene , io C impongo di recarti colà e di renderti 
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l'effetto obbediente del mio pensiero. Bada che quelle (or- 
ine di falsi amici invece di prestarsi e per dovere e per 
pietà ad alleggerire il peso sul capo di quel debole vecchi'), 
si curano piuttosto a «to' eT ingorde lupe di far più ricca 
preda che non sia quella della preziosa Tiara, onde af- 
fannose si spargono per queste contrade, e sui Troni e fin 
nei tugurii si annidano per far ricco fardello a" ogni cosa. 
Approfitta dunque Ilokenloh*. della loro assenza, siedi dap- 
presso a quel vecchio, sostienigli la tiara, e quando il éuu 
capo sarà reciso dalla falce mortale, surrogagli il Ivo che 
ben n'avrai diritto. Ciò dicendo l'uomo misterioso partì 
rapido per l' indicato soggiorno, ove giunto, tranquillamen- 
te si adagiti accanto al vecchio, e gli sollevò il peso dal 
capo. 

Questa scena inaspettata attirò ìu breve lo sguar- 
do di tutti i pellegrini, ì quali abbandonando frettolosa- 
mente il loro vario soggiorno, nonché pure il fatto botti- 
no, si diressero indignati al Trono d'Italia per chieder ra- 
gione di tanta novità. La loro risoluzione così spontanea 
a sollecita fece ridere di compiacenza il Genio che Cavea 
provocata, il quale preudendo per mano i giovani amici. — / 
decreti esecutivi furono emanati dal tempo, gridò loro. Al- 
l'opera dunque, e non si perdi un minuto soltanto. Vedete 
voi come son ora spopolati i Troni di quella gente rapa- 
ce ? Non vedete il Duce di Spagna come si agita pih li- 
bero nel suo possesso? Non vedete il vecchio di Francia 
come tentenna per essergli mancato l'appoggio sotto i pie- 
di? Seguitemi ora o fidi ed ammirate la mia abilità. E 
ciò dicendo quel Nume umanizzato corso sul Trono di Spa- 
gna, strappò il giovine Guerriero dalle braccia della Ma- 
trona, e con quanta forza avea nei muscoli lo spinse con- 
tro il feroce D. Carlos, il quale precipitando al di dietro 



si rovesciò sul vecchio dì Francia, mentre questi perduto 
ogni appoggio, rotolò alla sua volta sui sottostanti gradi- 
ni per non levarsi mai più. 

Allora io vidi sollevarsi d' un tratto Ir informe massa, 
e minaccioso uscirne uno spettro dulia mano armata , it- 
vente le sembianze dei caduto imperatore, il quale volgen- 
dosi indignato alla sua sposa traditrice — Perfida le 
disse, V ora è suonata della mia vendetta. — 

Nò vendetta ma perdono interruppi: la voce ripiomban- 
te del Genio, che trattenendo il brando del vendicato- 
re, venne a collocatigli dinanzi, mentre afferrava con una 
mano la Francia atterrita dallo spavento e straziata dal 
pentimento, a con forza la strappava dal saggio per unir- 
la in dolce amplesso con lo sposo tradito. La scena era 
commovente perchè tanto gli attori come gli astanti tutti 
piangevano, e piangevo anch' io. Ma vidi poco dopo che 
la Francia per essere stota tirata con tanta violenza, avea 
perduto totalmente quel lembo del suo mantello trattenuto 
sotto il piede della Germania, por cui l'infelice no provò 
immensa vergogna, o già dava in dirotto pianto, quando 
ii Genio premuroso, correndo verso il vicino soglio, tolse al 
Helgio il ricco mantello, afferrò per la gola il debole fanciul- 
lo e d' un colpo lo slanciò fra le retrostanti turbe della 
Francia, poscia il rapito mantello surrogò al posto del lem- 
bo strappato, ed in tal modo tolse ogni deformità aP man- 
tello della Francia, la qualo soddisfatta e lieta esclamò — 
Questa riparazione mi risparmia almeno un' eterna ver- 
gogna. — 

L' atto violento però compiuto dal Genio indignò 
fortemente la Russia, l'Austria e la Turchia, e più di tut- 
te la Russia, la quale scendendo minacciosa dal soglio 
corse ad affrontare il Genio per chiedergli ragione. La 
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scena assunse un carattere esclusivamente- tragico, poiché 
anche la Germania deponendo d:-. un cunto il libro, i:;ipa- 
gnò la spada, e venne altiera a frapperai fra il Genio e la 
Russia offrendosi a quest' ultima come responsabile dell'o- 
perato del primo. In questo punto udii il Genio proferir 
sommessamente alla Germania questo pai-ole — Siale a- 
spra o Signora, cercate ogni modo di misurar le font, ed io 
vi procurerò solidi sostegni. — E nel tempii stesso il Gemo 
diceva a Napoleone — Sire oggi esigo la vostra riconoscen- 
za. Ed al Duce di Spagna — Sarebbe mutile il nostro ap- 
poggio materiale : piuttostc desidererei quello morale. 

In questo mentre la ììussia e la Germania cominciavano 
una discussione troppo animata da far presagire una tri- 
stissima soluzione. Il Genio dal suo canto rotto corno il ful- 
mine accompagnò i due fidi discepoli presso il Trono del- 
l'Austria, ( la quale per non potersi muovere dal suo posto, 
gridava a squarcia gola violenza! violenza!) ed ivi li situò 
lateralmente incaricandoli di sguainar le spade, e di pun- 
gere ad incessaiua il ventre di quella sguaiata, assicuran- 
doli che sarebbero stati spettatori di un miracolo incon- 
cepibile ed inaspettato. Ed Egli intanto correndo sul soglio 
della Russia, spezzò le catene, del primo vassallo che si 
chiamava Polonia, e con veemenza lo lanciò nelle file della 
moltitudine, e poscia salito sul seggio della Matrona, gri- 
llò alle torbe attonite — Voi siete salve e libere — costrui- 
te gradini e sgabelli, e salite sicure su questo Trono a cu- 
riosar le scene, perchè la vostra Tiranna è tanto compro- 
messa che probabilmente non sarà pih in grado di tornare 
sul soglio. Anzi sarebbe meglio surrogare oggi stesso al suo 
posto un pih degno successore.. Frenetiche grida di Evviva il 
Genio, partirono da quelle turbe innumerevoli, le quali 
affannose si dettero ad effettuare quel benefico consiglio. 
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Abbondati sito il Trono della Russia il Genio sali quello 
dell'Inghilterra, e presa per mano quella veneranda Matro- 
na — Signora le disse — sarebbe meglio sospendere questo 
lento lavoro e rivolgere a quel punto ( additando il Trono 
dello Russia ) la speculazione, poiché colà son garantiti e 
fecondi i guadagni. E con pari celerità spiccò il volo verso 
la Grecia, e scuotendola pel braccio — Questa le disse, ì> 
r ora di punire i delitti orrendi della vostra vicina, e di 
vendicare gli oltraggi di Candia. Lievi saranno i vostri 
sforzi, poiché quei sciagurati ( accennando alla Turchia ) 
son tutti ebbri. 

Indi correndo aul Trono stesso della Turchia e solle- 
vando dal suo seggio il dignitoso Signore dell' Egitto, disse : 
— Z' ora della vostra indipendenza è già suonata o signo- 
re, e quando la Grecia avrà rovesciata quella lauta; mensa, 
porgetele Voi V ultimo soccorso, ed allora per diritto vi si 
competerà quel maestoso soglio. 

Nel tempo stesso il Genio sali il Trono d'Italia, e 
presa per lo mano l'avvenente Matrona — Signora le 
disse — barbara mano vi rapì un figlio, io va' ridonarcelo. 
Correte dunque ai fianchi del vostro giovine Guerrieri/ eh? io 
lasciai pressso il Trono dell' Austria, e quando la sua spa- 
da avrà crivellato V ampio mantello di quella Matrona, 
Voi vedrete uscirvi di sotto un' amato figlio. L'Italia non se 
lo fece ripetere, ed ansante si diresse sul luogo designato. 

Rimase il Genio sub sul Trono d'Italia. Egli spinse sod- 
disfatto Io sguardo su tutti i punti, c quando fu sicuro che 
le varie Potenze erano fra loro seriamente impegnate, si 
appressò al vecchio Pontefice, cui la morte cominciava a 
spegnere a poco a poco la fiamma della vita. Intorno a 
quel moribondo era fitto lo stuolo dei pellegrini siccome 
convenuti insieme ad eligere il successore, e vive perciò 
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si facevano le loro discussioni in tale argomento, tanto più 
che a tutti moveva sdegno 1' ardire dello straniero Hohen- 
lohe intento a sorreggere la pesante tiara del Pontefici'. 

In quel punto si posò nel centro dell' adunanza, a 
con le mani piene dì monete d' oro cominciò ad otturare 
le bocche dei piìi loquaci, dietro di che tutti in breve si 
tacquero, e nessuno si mosse dal suo posto. Il Pontefice fi- 
nalmente cadde esanime, ed Hohenlohe si covri il capo del- 
la preziosa Tiara, mentre la generale adunanza umile e ri- 
spettosa si apprestò a bruciargli dinanzi l 1 incenso. 

Mora il Genio partì, ed Hohenlohe salendo imperioso 
il proprio seggio, cominciò a gridare a tutta Europa. — Pa- 
ce .' pace / Il nuovo Pontefice è eletto — Guerra alle vecchie 
propagande.' — Viva la riforma della Religione! — Vita 
Lutero ! Questo grido echeggiò ribombante per tutte le con- 
trade e paralizzò le braccia dei combattenti, i quali stu- 
pefatti della inaspettata metamorfosi religiosa avvenu- 
ta nei momenti della loro accanita tenzone, forte batteron- 
ai la fronte dalla rabbia c dal dispetto, tanto più perchè 
non sapevano a chi addebitarne la causa dolosa; laonde 
si decisero lor malgrado ad appianare le vicendevoli di- 
scordie, per occuparsi invece ad evitare in ogni modo le 
più cruenti guerre intestine che indubbiamente dovevano 
ritenersi 1' effetto diretto di quella riforma religiosa, tanto 
vero, che già cominciavano a partirsi dal Trono d' Italia 
numerose turbe di pellegrini per spargersi in ogni luogo 
a predicare le novelle dottrine. 

Gittando uno sguardo sul Circolo intiero e confron- 
tandolo al primiero suo stato, scorsi grande varietà rielle 
persone e nelle cose. 

Il Trono di Spagna era sgombro da gente nemica, ed 
il giovine Duce sedeva tranquillo accanto alla sua Signora. 



DigiiizGd by Google 



— 14 — 

Il Trouo di Francia parimenti moudo d'ogni sozzura, 
ora soltanto occupato dai due legittimi sposi stretti in in- 
dissolubile amplesso. 

11 Trono di Germania avoa preso proporzioni gigante- 
sche, cui non reggevano ni confronte cinque Troni. Esso 
dominava il Circolo intiero, e sovra i gradini vidi nuovi 
vassalli seduti, ed attenti ad ascoltare le dotte lezioni del- 
la loro Signora. 

11 Trono della Russia era sgombro di prigionieri, ed 
altrimenti costrutto al di dietro, imperocché osservai le 
turlie dei sudditi liete salirlo per curiosare le scene. Nel 
complesso questo soglio mi parve più piccolo e meschino, 
e varii eran pare i Duci destinati a corteggiare la Sublime 
Matrona. 

Il Trono del!' Inghilterra non presentava alcuna varie- 
tà di persone, ma piuttosto di cose, poiché non uno ma 
parecchi erano i vasi dai quali i cortigiani cstraevauo del- 
l' oro. 

Il Trono dell' Austria non esisteva più, poiebò all' an- 
tica Matrona i due Guerrieri avevano lacerato del tutto 
1' ampio mantello disotto al quale festosi erano usciti varii 
fanciulli, che stretti dapprima fra loro e soffocati, forma- 
vano quella immane ventraja, onde scoppiato il ventre, an- 
che il capo meschino si rovesciò al di dietro del Trono e fu 
dalle turbe calpestato. Di quei fanciulli inesperti delle cose 
mondane, uno nominato Tirolo segui l' Italia riconoscendo- 
la per madre, mentre tutti gli altri andarono a sedere 
quali vassalli sul Trono di Germania. 

Dei tanti sgabelli aurati frapposti fra 1' Austria e la 
Turchia, pochi ne vidi, poiché gli assenti davano maggior 
ornamento al Trono di Germania. 

11 Trono della Turchia era pure variato nelle cose e 
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nelle persone. Non esisteva più 1 J umica mensa nò i crudeli 
commensali di prima. Le turbe non oran più prostese per 
terra né affamate, ma soddisfatte e contente corteggiavano 
posteriormente il Trono, sulla sommità del quale vidi il 
Signore d' Egitto divenuto Signore di Turchia. 

Il Trono della Grecia non presentava varietà rilevante, 
ma mi sembrava più ricco di prima, e la sua Matrona ap- 
pariva più lieta ed affatto disarmata. 

Il Trono d' Italia finalmente a' era fatto più grande e 
più sontuoso, sebbene da un lato ini comparisse tuttora 
ingombro da numerosa gente vestita di mistiche spoglie. 

Osservai in ultimo il Genio ritto nel centro del cerchiti 
e fiancheggiato dai duo lidi Guerrieri, t quali annichiliti 
sembravano per aver ammirato i portentosi effetti delle Bue 
potenti facoltà. Ad entrambi volse il Genio la parola, e 
disse : Della vostra fedeltà ed obbedienza è {/insto eh' io or 
ri remeriti. A Voi f parlando al Duco d' Italia ) destinato a 
sedere sul soglio £ Italia, forgerò il Trono affatto sgombro da 
quella gente straniera : — e ciò dicendo fece un cenno ad 
Hohcnlohe il quale seguito dalle turbe si mosso verso Lui 
sommesso ed obbediente, mentre il Guerriero d' Italia colla 
massima gioja abbandonava il Genio e raggiungeva il pro- 
prio seggio. 

Voi poi, ( parlando ni Duce di Germania ] che siete mio 
Duce e Signore, sarete da me proclamato non un Re delh 
Terra, via un Me — Dio, poiché i assai meglio il dominio 
di un solo antichi di due padroni. Ed in ciò dire il Genio 
posava le mani sul capo di Hobeulohe, il quale essendo 
un parte del suo pensiero, a ino' di nebbia cominciò gra- 
datamente a dileguarsi, finché scomparso de! tutto, lasciò 
la pesante Tiara nelle mani del suo Creatore, che dal suo 
canto la posò sulla corona del potente Guerriero. 
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In questo punto tutte le Matrone scesero esterrefatte dai 
loro Trotti, e vennero a chioarsi riverenti ai piedi del Nu- 
me umauiziatu, mentri- le Turbe popolari, che curiosavano 
In scena al dì dietro dei Troni, stupefatte alla lor volta, 
cimii iiciarono a<l urlare Mirabilia .' Mirabilia ', e spronate 
sempre piti dalla curiosità, a guisa di veemente corrente 
fluviale si rovesciarono sui Troni, clic non potando reg- 
gere l' iinmane peso crollamno Uando adito a tutte d' in- 
gombrare il cerchio misterioso. Con somma tristezza h 
vidi allora la folla stivata appressarsi all' Idolo e schiac- 
ciare barbaramente le genuflesse Matrone. Vidi il Genio 
stesso oppresso da ogni lato ed impedito a stendere le pro- 
prie ah per involarsi a quella stretta fatale, e finalmente 
\ idi il Niimii tanto soffocato e compresso, dn non aver piti 
forza di sostenere ne la Tiara nù la Corona. Dopo '.in bre- 
ve ma terribile istante un' urto violenta atterrò !' Idolo, il 
(jenio, la Tiara, e la Corona, e le g-euti fra loro confuse 
non vedendo più 1' og-retto di tanta curiosità, si domanda- 
rono vicendevolmente il nome e la patria, si abbracciarono 
amorosamente, e si giurarono eterua fratellanza 

Qui mi destai fra i battiti frequenti del cuore e nel dub- 
bio se fosse o inen vero quel che avea osservato. M' accorsi 
'I' aver sognato, ma quel sogno però mi pane un' eloquenti} 
ammaestramento, poiché mi convinse che un' esagerata uni- 
ta genera la compressione e lo sfacelo. 
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